
I
l 2023 se n’è andato
con quattro buchi nel-
lamemoria,quattroan-
niversarichelacittàs’è
dimenticatadiricorda-

re: i 115annidallanascitadiGi-
no Beltramini, studioso, gior-
nalista, segretario di Giulietta,
storico collaboratore dell’Arena; i 40 dalla
sua morte; i 50 dalla prima edizione del
Piccolo dizionario veronese-italiano, che

compilò con Elisabetta Donati; i
75diVitaveronese, chevide la lu-
ce nell’aprile del 1948 e si spense
con il suo fondatore, sempre lui, il
Gibe, il Profe. «Non recrimino»,
commenta Mariano Beltramini,
l’ultimodeisuoitrefiglirimastoin
vita, professore come il padre, dal

quale ha ereditato la signorilità ben riassunta
nell’iscrizionedellamedagliache(...)
> SEGUEAPAGINA 13

Quel viaggio
di Lenin checambiò
la storia moderna
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Limitidivelocità
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Lamadredelragazzoaggredito

Dopoilcrollo

ANTONIOTROISE

E
’ obiettivamente
difficile
districarsinella
polveriera
mediorientalee

trovarequel filodi speranza
chepotrebbe riaprireuno
spiragliodipace. Sarebbe
sufficiente fareungiroaTel
Avivperavvertirequel
fiumedidolorecheha
inondatoun’intera
comunitàdopo l’orrenda
stragedel 7ottobre.
Un’angoscia senza limiti,
aggravatasepossibile,
dall’ondatadi fakenews,
negazionismoe
antisemitismocheha
trovato ieri aVicenza
l’ennesimoepisodiodi
intolleranza.Unamarea
montantecheva
condannata senza
esitazioni, comebeneha
fattoStefanoParisi cheoggi
lancerà l’associazione
«Setteottobre»proprioper
difenderequeivalori
occidentalimessi adura
provadachiodiae rifiuta le
conquistedellanostra
culturaeciviltà.
Laveritàèche,maicome

inquestomomento, appare
evidente lamancanzadiuna
forza«internazionale» in
gradodimettersi allaguida
diunprocessodipace.Lo
spiraglioaperto (e subito
ridimensionato)da Joe
Bidensulpossibile
riconoscimentodidueStati
eduepopoli inPalestina
sembrapiù seguireuna
tattica tutta internaagli Stati
Uniti (...) > SEGUEAPAGINA6

VICENZAScenedi guerri-
glia aVicenzaOro.Uncor-
teodi attivisti proPalesti-
na voleva bloccare il pa-
diglione con gli esposito-
ri israeliani. È di dieci po-
liziotti feriti e cinqueatti-
visti denunciati il bilan-
ciodeidisordini. PAGINA4

Ilcorteo

Protesta
anti Israele
Guerriglia
aVicenza

Arrestato

Martellate
in testa
al cugino

STEFANOLORENZETTO

L’editoriale

Medioriente
«orfano»
degliUsa

ANTOLINIPAGINA21

Il libro Neri Pozza

I gialloblù sbagliano un rigore e perdono due a uno

Hellas, tra orgoglio e fragilità
Quanti rimpiantiper ilkoaRoma

Che delusione I gialloblùesconodal campoa testabassa FOTOEXPRESS

Zona30,ilcasoènazionale
LamappadeidivietiaVerona
Pochemulte,menoincidenti

VERONA Da Bologna a Ve-
rona, la «zona 30» ormai è
uncasonazionale.Nella no-
stra città l’area dove non si

possono superare i 30 è va-
sta. Dalla Valdonega fino a
PortaNuova, corso compre-
so. Poi sono lemura, a sud e

a ovest, a delimitare l’area.
Via Ederle, a Borgo Trento,
e porta Vescovo gli altri
«confini». Lemulte sonopo-

chemanel 2023gli inciden-
ti mortali in zona 30, sono
stati 4, 12 dove c’è il limite
dei50.VINCENZIPAGINA 14

Mario ha99anni
Ogni domenica
suona l’organo
in chiesa
MUSURACAPAGINA33

«Se non fosse intervenuto
quell’autista sarebbe finita
male, mio figlio è terroriz-
zato, bisogna fermare que-

sta violenza prima che ci
scappi il morto». Parla la
mamma del 15enne aggre-
dito inBra. FERROPAGINA 18

«Mio figlio quasi
ammazzato, ora
è terrorizzato»

«Salvopermiracolo». Pie-
troRossi è a casa. Si è frat-
turato una caviglia, rotto
duecostole eha treverte-
bre scheggiate. C’era an-
che lui, a Pistoia, all’ex
Convento, dove è crolla-
to il pavimento durante
una festa.GIARDINIPAG. 19

«Chepaura
Tragedia
sfiorata»

Nonstabene.Da tempoè
seguito da un Centro di
Salutementale inprovin-
cia. L’altro giorno ha pre-
so una mazzetta e ha ini-
ziatoa colpire il cuginoal-
la testa. «Ho sentito una
voce», hadetto. È stato ar-
restato.MARCOLINIPAG.20

Verona raccontaMarianoBeltramini

EilsegretariodiGiuliettalitigòconPasolini“la più
BIO

che ci sia”
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STEFANOLORENZETTO

seguedallaprimapagina

(...) lacittàdedicòall’«animadi
Verona»aunmesedallascom-
parsa:«Ambasciatoresorriden-
te e gentile, intelligente e col-
to, umanissimo e buono: vera
vocedellagenteveronese».
Il professor Beltramini, 69

anni,abitaadAvesaconlamo-
glie Patrizia Guarini. Che sia
un attento cultore delle tradi-
zioni, sulle orme del genitore,
lodeducodaunpiccoloprese-
pio allestito sul mobile dove
ancora troneggia una radio a
valvole in radica,marcaGelo-
so,congrammofonoTelefun-
ken incorporato: «Entrambi
servivanoapapàperascoltare
l’opera lirica. Da adolescente
gli ho sconsacrato il giradischi
con i 33 giri di Jimi Hendrix e
dei Led Zeppelin. Aveva una
pazienzainfinita».
IconiugiBeltramini,sposati

dal 1980,si conobberoall’Uni-
versità di Padova, dove en-
trambi si laurearono in scien-
ze biologiche. Oggi sono pen-
sionati. Il marito ha lavorato
come assistente al Biochemi-
sches Institut der Universität
Zürich, in Svizzera. Dopo il
dottorato di ricerca in biochi-
micapressol’UniversitàdiZu-
rigo,èstatoricercatoreall’Uni-
versità di Padova e poi in cat-
tedraper treanniall’Universi-
tà della Calabria. Dal 1990 al
2019 ha insegnato fisiologia
generale nel dipartimento di
biologia dell’ateneo patavino.
La moglie era ricercatrice di
epigenetica al Policlinico di
Verona, nell’équipe dei pro-
fessori Roberto Corrocher e
OlivieroOlivieri. La coppiaha
due figli: Francesco, 40 anni il
28gennaio,eLuca,34.
Mariano Beltramini ha ere-

ditatoilcatalogodelle371pub-
blicazioni edite da Vita vero-
nese. Opereormai introvabili,
come le 100 guide dedicate a
Verona e ai suoi monumenti,
maancheamoltiComunidel-
la provincia. Per la verità, le
pubblicazionifurono375:van-
no aggiunte «le quattro spor-
che», come venivano definite
in famiglia.Questacollanase-
miclandestina fu avviata nel
1967 da Angelin, l’avvocato
AngeloSartori, conLa lodede
l’ecelentissimamerda,cuinel
1973seguì laLodede la score-
sa, «risposta afetuosa» dell’a-
micoTodaro, aliasTolodaRe,
che nello stesso anno partorì
anche La cantada de l’Osèl.
Angelin lo aveva preceduto
nel 1970 con El bognon, «cro-
nachetainversi»diunascesso
perianale. Un quadrittico non
proprio in lineacon il simbolo
e il motto degli Scaligeri («Ad
summa per gradus») sulla co-
pertina,checontrassegnòtut-
te leedizionidiVitaveronese.
Laprima«sporca»ebbe l’ono-
red’essere recitata alQuirina-
le dall’autore, affiancato dagli
amici Beltramini e Giuseppe
Barni,aliasBepoSpela.A invi-
tare il terzettoerastata la con-
tessa veronese Ida Pellegrini,
consorte di Luigi Einaudi. La
Lode fece sbellicare dalle risa
ilcapodelloStatoetutti icom-
mensali, inclusol’ambasciato-
re di Francia, che si avvalse di
LeoLonganesicomeinterpre-
tesimultaneoealla fine invitò
Sartori a Parigi: voleva far tra-
durre i versi scurrili dal poeta
JacquesPrévert.

Come fece suo padre a diven-

tare l’araldo della veronesità?
Un po’ per volta, incontrando
le persone giuste in un clima
culturale effervescente: Lan-
franco Vecchiato ed Elio Gia-
cometti, che lo affiancarono
nell’avventuradiVitaverone-
se; Raffaele Fasanari, che ne
fu il condirettore; i segretari di
redazione, Mario Maimeri e
Gianni Faè; il poeta Lionello
Fiumi, che scriveva da Parigi;
il glottologo Giovanni Rapelli.
Ma su tutti metterei Angelo
Sartori e Berto Barbarani, del
quale conservo lettere e versi
cheinviavaapapà.

Per difendere Barbarani pole-
mizzò conPier PaoloPasolini.
Accadde nel 1952, quando il
trentenne Pasolini diede alle
stampe Poesia dialettale del
Novecento, insieme a Mario
Dell’Arco. Nella parte intro-
duttiva, lo scrittore e poeta
friulano citava otto volte Bar-
barani, ma solo per biasimar-
ne la dimensione provinciale.
Pasoliniesclusequalsiasialtro
veronese da quel saggio. Mio
padre,che l’annoprimaaveva
pubblicato Berto Barbarani,
cui sarebbero seguiti gli studi
sul Giulieta e Romeo e sulle
operegiovanili del poeta con-
cittadino, difese suVita vero-
nese l’amico morto nel 1945.
Nenacqueunvivacescambio
epistolareconPasolini,oracu-
stodito in uno dei 15 faldoni
dell’archiviodipapàdamedo-
natiallaBibliotecacivica.

Gino Beltramini difese il dia-
letto benché non fosse un ve-
ronese«de soca».
Lo era de facto, pur essendo
originario di Engazzà, frazio-
ne di Salizzole. Suo padre
Eleuterio, mezzadro, sposò
MaddalenaZanella.Dalmatri-
monio nacquero mio padre,
nel 1908, e le cinque sorelle.
L’ultimogenita,Maria, loaiutò
nel lavoro di Vita veronese.
Adele, detta Adelina o Neni,
nubile, si stabilì acasanostrae
mi fece da madre. La ricordo
con grande tenerezza. Sa, io
ho un triste primato: sono ri-
mastoorfanoquattrovolte.

Terribile.Che accadde?
Natonel dicembre 1954, persi
la mamma, Francesca Ronca,
nell’agosto1955,peruntumo-
re. A crescermi furono le mie
sorelle Magda, che era del
1938,eSilvana,del1941.Poiar-
rivò zia Neni, che sopravvisse
di poco amio padre. Nel 2019
morìMagda,nel2020Silvana.

Suamadre era di Engazzà?
No. Il mio bisnonno, France-
sco Raffaldi, era piemontese.

Sposòunavaldostana,Giusep-
pinaMarcoz.Nacqueroduefi-
gli: Vittorio ed Erminia. A Ve-
ronamia nonna Erminia Raf-
faldi sposò Arturo Ronca e gli
diede Francesca, mia madre,
eCarlo.AncheVittorioRaffal-
di si trasferì aVeronadaCasa-
leMonferrato.Quistudiòeini-
ziò la carrieramilitare.Diven-
ne sindaco dal 1922 al 1926, il
tredicesimo dall’Unità d’Ita-
lia, e podestà dal 1926 al 1928.
Fu lui ad affidare a Ferdinan-
do Forlati e Antonio Avena il
restauro del Museo di Castel-
vecchio, in seguito rifatto da
CarloScarpa. (Mimostra lefo-
to che ritraggono Raffaldi il

25aprile1926conlafasciatri-
colorementre porge a re Vit-
torio Emanuele III il nastro
inauguraledatagliare).

Perché Beltramini si firmava
solo «Gibe» o «g.b.»?
Per ritrosia. Era solare, espan-
sivo,ma lasciava che fossero i
suoiscrittiaparlareperlui.

Unanatura che rivedo in lei.
Mipiace ilcontattoconlagen-
te, vado d’accordo con tutti.
Nel mio lavoro mi ha aiutato
moltissimo.

Maparla in dialetto, almeno?
Conimiei figli. Imito l’interca-

lare e i proverbi del nonno: a
màca, a sbafo; l’è un bel cia-
pàrlo, un buon guadagno;
dìghelo, rafforzativo valido
pertutteleoccasioni.

Mi pare che prima del Piccolo
dizionario redatto da suo pa-
dre esistesse solo l’ancor più
minuscolo Saggio di un dizio-
nario veronese-italiano, 56
pagine, stampato nel 1810.
Nesapiùdime.

Non crede che il cinquantena-
rio andasse commemorato?
Mi verrebbe da dire: ci pensò
miopadre,cipensiqualcunal-
tro.Cosìcomeluiebbequell’i-
dea,perchéqualcunaltronon
l’ha avuta a sua volta? A me
piacel’originalità.GinoBeltra-
mini fu originale. Nel 1934 si
era laureato in lettere all’Uni-
versità di Padova conuna tesi
suGaribaldiscrittore.

Argomentomolto curioso.
Fuavviatoall’amoreper la let-
teraturanellaCasaBuoniFan-
ciulli di don Giovanni Cala-
bria, dove i genitori l’avevano
mandato a studiare su consi-
gliodelparrocodiEngazzà.Ri-
mase in contatto sino all’ulti-
mo con il futuro santo, del
qualeconservolettereecarto-
linescritteamiopadre.

Nel 1944 lasciò la cattedra
all’istitutoStimate. Perché?
Non ne volle mai parlare con
nessuno. Ipotizzo che nella
sceltaabbiapesato laparente-
laconVittorioRaffaldi.Duran-
te il fascismopapà ebbe alcu-
ni incarichiminorinelmondo
della scuola. Forsevollepren-
dereledistanzedaquelruolo.

Eche fece da lì in avanti?
Il propagandista librario di te-
stiscolasticidellacasaeditrice
Carlo Signorelli di Milano. Un
vero mistero, perché mio pa-
drenonavevanélapatentené
l’auto. Lo fece fin sulla soglia
dei 70 anni. Da notare che
coordinaval’interoTriveneto.

Forse usava il treno.
No,no.Avevareclutatoparen-
ti e amici che lo scarrozzava-
nodaunacittàall’altra, tenen-
dogli compagnia. Il più assi-
duo fu Remo Clementi, i cui
duefratelli,GuerinoedErme-
te,avevanosposatoduesorel-
le dimio padre, lemie zieAn-
toniettaeMarta.Fumoltoaiu-
tato anche da mia sorella Sil-
vana,cheavevalapatente.

Quante copie vendeva Vita
veronese?
Nontantissime,maquanteba-
staronoperchiudere i conti in

pareggioallamortedel fonda-
tore. Non ci guadagnòmai. Si
accontentòdinonfaredebiti.

Si fece però tanti amici.
Quella fu la sua vera ricchez-
za,acominciaredallostampa-
toreAlfioFiorini,dallacui lino-
tipia di Borgo Venezia, al nu-
mero 11di viaAltichiero, dove
orasorgeunpiccolocondomi-
nio,uscironotutte lepubblica-
zioni di mio padre. Per non
parlaredeldottoGiovanniBat-
tista Pighi, il quale nel 1959
teorizzava:«Lasolengual’è l’a-
nima de Verona. Lassémola
perdarseepocoalavoltaVero-
nanolasaràpiùela».

Come mai non ha seguito suo
padre nel culto delle lettere?
È la domanda che aspettavo.
Avreivolutofarlo,malui, sem-
preoriginale,sbuffò: «Nontro-
vi niente di meglio?». Aveva
letto nelmio intimo. In effetti
eromolto più affascinato dal-
le scienze matematiche, fisi-
che e naturali, dalla ricerca in
laboratorio. Così optai per la
biologia, la scienza della vita,
scelta di cui nonmi sonomai
pentito.Quandolocomunicai
amiopadre,commentòsolle-
vato:«Tepiàsela?Ealorava’!».

Ungenitore illuminato.
Ho adottato lo stesso criterio
con i miei figli. Francesco, il
primogenito, era un patito
d’informatica e all’Università
diVeronahapotutosviluppa-
re la sua passione per l’archi-
tettura delle reti: oggi si occu-
padi cybersicurezza. Luca in-
vece ha incontrato al liceo
classicoDonMazzaundocen-
te di latino, Fabio Dal Corob-
bo, che loha fatto innamorare
dellamateria: ora è ricercato-
redi linguae letteratura latina
all’UniversitàdiPadova.

Perché suo padre smise di ri-
spondere alle lettere spedite
aGiulietta dagli innamorati?
Perché nel 1972 fu svelata l’i-
dentità del segretario di Giu-
lietta.LochiarìaFamigliaCri-
stiana: «Tutti sperano, contro
ogni logica,checisiaunaqual-
che misteriosa Giulietta che
legga le loro lettere. Probabil-
mentemolte delle mie rispo-
ste,scritteamano,sonocusto-
dite fraqualche violadel pen-
siero ormai secca e qualche
quadrifoglio. Invecesalta fuo-
ri che a rispondere sono io,
vecchio professore, e per di
piùbrutto...Permel’incantesi-
moèrotto».

Comemorì suo padre?
Per insufficienza respiratoria,
postumo di un’influenza. Da
giovane aveva sofferto di Tbc
e uno pneumotorace gli era
costato un polmone. In più
eraunaccanito fumatore. Ac-
corsi dalla Svizzera. Feci in
tempo ad assisterlo per una
notte nella clinica Città di Ve-
rona.Mia sorellaSilvana lavo-
rò anni per sistemare le carte
stratificate nello studio di via
Poloni.Papànonavevapensa-
toaunacontinuazione.Fuco-
me se ci dicesse: «Tutto que-
stomoriràconme».

Se dovesse definirlo con una
parola, quale sceglierebbe?
«Sicurezza. Non cercò mai
d’instillarmichissàquali valo-
ri. Tutto traspariva. Con mio
padrenonmi sonomai confi-
dato. Fra noi non c’era biso-
gno di parole. Però con lui mi
sentivosicuro,ecco».

GinoBeltramini (1908-1983)

"
Laparentelacon il podestà
Raffaldi forse lo indusse
a lasciare la scuola.Mi ha
insegnatoaessereoriginale

Veronaracconta

Mariano Beltramini, 69anni, ultimo figlio viventediGino, il Gibe

"
CresciutodadonCalabria
Fondò«Vitaveronese»e fu
amicodiBarbarani, che
difesedaPierPaoloPasolini

«Restai orfanodimamma
quattrovolte, conGibe
nonservivano leparole»

MarianoBeltramini
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